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Consiglio Comunale di Siena

03/05/2021

Ringrazio il Sindaco ed il Presidente del Consiglio Comunale per averci invitato e permesso di intervenire in questo consesso. Un ringraziamento che naturalmente è esteso a tutti i consiglieri comunali ed agli Assessori.

Parlare della situazione critica, in alcuni casi grave, in cui versano il commercio ed il turismo cittadino è quanto mai opportuno, non tanto e non solo per ricordare quanto avvenuto in questi ultimi 15 mesi, ma per  avviare anche il confronto sul domani, per costruire un percorso di fiducia e prospettiva a centinaia di imprese.

Certo, non è un compito facile. Abbiamo al tavolo non uno ma più convitati di pietra. Il primo è questo maledetto virus che ci ha stravolto le vite e ce le condiziona quotidianamente. Il secondo è il Governo; l’ultimo decreto uscito quello che consente la riapertura ai ristoranti, solo all’esterno, è un atto senza buon senso, irrispettoso di chi ha speso in questi mesi migliaia di euro per mettere in sicurezza sé stesso, i propri dipendenti e i propri clienti, discriminatorio, perché per quanti sforzi possano fare gli enti locali, ci sarà sempre qualcuno che non avrà possibilità di soluzioni esterne. Non parliamo poi dei bar che, se non hanno installazioni esterne, devono chiudere alle 18.00 anziché alle 22.00.

Ma la cosa più grave è il capitolo indennizzi rivolti, in queto caso, a tutte le imprese. Tra procedure cervellotiche, calcoli astrusi sul fatturato, provvedimenti a pioggia ed altri gestiti in modo dilettantesco, i settori in questione sono stati massacrati economicamente ricevendo cifre realmente esigue rispetto alle perdite subite. 

Questa riflessione ci porta al primo dei punti che vorremmo sottoporvi, il tema degli affitti, tra i maggiori costi che le imprese sopportano, quello dei canoni locativi è tra i maggiori. I canoni a Siena, soprattutto in alcune zone, hanno conosciuto un periodo di crescita esponenziale, ben al di là della logica, dovuta ad una fase storica del mercato immobiliare che è stato drogato da un eccesso di domanda; oggi, in una fase regressiva, molte aziende si trovano gravate di un costo che non risponde più a valori reali e neanche alla capacità reddituale delle imprese. 

Purtroppo sul tema specifico l’intervento risolutivo non risiede nei poteri di questo consesso, bensì nelle mani del Governo e del Parlamento. 
È quanto meno strano o anormale che, nonostante i ripetuti interventi e solleciti posti dalle nostre Associazioni a livello nazionale, non ci sia stata la volontà di intervenire con una normazione d’urgenza, come lo stato di emergenza può a nostro avviso giustificare, e nemmeno con una riforma parziale della L. 392/78 relativamente ai canoni non abitativi.
L’unico intervento proposto è stato il credito di imposta. Intenzione apprezzabile, ma che ha un problema: i crediti servono quando c’è qualcosa da pagare. Ma quando i redditi sono pressoché azzerati ed il personale è in C.I.G. come lo si sconta il credito? 

Per passare dalle lamentele ai fatti concreti, siamo convinti che si possa giocare una buona partita tutti insieme grazie al tavolo istituito dalla Prefettura sull’esempio di altre città, il protocollo che, speriamo presto, vedrà la luce, potrebbe prevedere una riduzione fino al 40% dei canoni; la ricontrattazione di questi verrà agevolata da un intervento dell’Amministrazione sull’IMU, intervento da attuare SOLO ED ESCLUSIVAMENTE nella casistica predetta. 

La decorrenza del canone potrebbe essere retrodatata, anche alle mensilità del 2020, cosa possibile in questo momento emergenziale senza sanzioni per le parti; questo eviterebbe un’altra aberrazione, stavolta verso i proprietari, che oggi come oggi si troverebbero a pagare imposte su canoni non incassati.

Su questo intervento il Comune può dire la sua ed è questo che chiediamo.

Un’altra azione importante il Comune può svolgerla chiamando le banche, in primis quelle del territorio ed altri soggetti ad un’azione di acquisto dei crediti di imposta oggi in mano alle imprese. Quest’azione consentirebbe di monetizzare il credito fornendo alle aziende liquidità con la quale affrontare i costi più urgenti, compresi naturalmente gli affitti.

Il combinato disposto dalle due azioni, potrebbe produrre un effetto di ricaduta rapido e tangibile. 

E se l’intervento sull’IMU produce effetti sul bilancio dell’Ente, l’azione sui crediti di imposta è una moral suasion che non ha costi ma ha sicuramente effetti.

Per chiudere il capitolo, auspichiamo che ci possa essere anche da parte del Consiglio Comunale una presa di posizione verso il Governo Nazionale per una rivisitazione della norma, magari mutuando ciò che è avvenuto per le locazioni abitative, ovvero la possibilità dei canoni concordati e la cedolare secca.

Altro tema caldo è quello della TARI. Un tributo che, sin dalla sua istituzione è oggetto di contestazione da parte nostra, in primo luogo per l’iniquità del meccanismo di applicazione.

Infatti, pur prevedendo che il costo a carico del contribuente dovrebbe essere rapportato a quantità e qualità del rifiuto, nella realtà esso si determina sulla base dei mq disponibili.

Già questa è una stortura; pensate agli alberghi che, in tempi precovid avevano comunque periodi di minor lavoro e quindi un tasso di occupazione delle camere su base annua certamente inferiore al 100%. Eppure è sempre stato chiesto il pagamento per tutta la superficie senza mai considerare questa non trascurabile variante.

Pensate oggi interi settori impediti ad esercitare, alberghi formalmente aperti ma di fatto vuoti per le limitazioni alla mobilità, negozi, che salvo rare eccezioni, hanno fortemente ridotto il volume di affari (qui vale l’equazione - vendite - acquisti di merce = - imballaggi e rifiuti prodotti) è facile comprendere che lo scenario che si prefigura è fortemente iniquo.

Ci corre anche l’obbligo di sottolineare un altro aspetto: le circa 6˙000 imprese di tutti i settori presenti sul territorio comunale sono caricate del 60% circa dell’importo totale della TARI portata a bilancio dal Comune. Il restante 40% è spartito sui 52˙000 residenti. Tutto questo senza contare i costi aggiuntivi che si caricano le aziende quando devono smaltire rifiuti speciali, che non possono essere conferiti al ciclo ordinario di raccolta e smaltimento.

Siamo consapevoli che una buona parte dei problemi deriva dalla scelta, per noi sbagliata, di costituire un unico ATO, scelta che ha originato un contratto ventennale con SEI Toscana il cui effetto è stato che tutti gli anni il costo della TARI è cresciuto anziché, come qualche illuso andava dicendo, diminuire.

L’intervento fatto nel 2020 dall’Amministrazione è stato apprezzabile; parlo della riduzione della parte variabile. Purtroppo la parte variabile rappresenta il 30 – 40% del costo della TARI, per cui la variazione assoluta in bolletta si attesta intorno al 10% una riduzione esigua rispetto al tempo di chiusura a cui le aziende sono state obbligate.

Chiediamo quindi di valutare un intervento sostanzioso sulla TARI, sulla parte fissa e sulla parte variabile rivolto alle le aziende in crisi . La norma non ci aiuta, lo sappiamo, ma quando la norma non ha i crismi del buon senso e dell’equità deve essere combattuta con tutti i mezzi che si possono mettere in campo.

E permetteteci un’ultima annotazione sul tema. L’Arera, l’Autorità Nazionale che impartisce direttive anche in tema di rifiuti, ha emanato una disposizione dove dichiara che, nel caso in cui i gestori producono bilanci in perdita, le perdite devono essere ricoperte dalle tariffe.  

In pratica si sancisce il principio che delle aziende private (tale è anche SEI Toscana) possano infischiarsene dei risultati di bilancio, tanto i cittadini e le imprese ripianeranno eventuali perdite grazie ad incrementi tariffari.

Quale definizione per una disposizione di tal genere se non ABERRANTE?

Ci sono altre possibili azioni che l’Amministrazione può mettere in campo per questa fase emergenziale:

· Il canone unico, la nuova imposta che sostituisce, accorpandole, la TOSAP, la COSAP, l’imposta su pubblicità e affissioni, l’imposta sull’istallazione di mezzi pubblicitari ed il canone ex art.27 del Codice della Strada.

Al di là dell’approvazione del Regolamento, che per altro avremmo avuto il piacere di conoscere in una fase di consultazione, riteniamo che nel 2021 non vi siano le condizioni per l’applicazione di tale tributo e che ne sia opportuno il rinvio al prossimo anno.

L’ estensione fino al 31/12/2021 della gratuità del suolo pubblico è un atto già assunto dall’Amministrazione, cui diamo atto di averlo assunto tempestivamente e motu proprio. Crediamo che il rinvio di tutto il canone unico sia un atto opportuno.

Analoga riflessione la poniamo alla vostra attenzione circa l’imposta di soggiorno. La totale assenza di mobilità del turismo straniero e quella molto, molto limitata del turismo nazionale ha ridotto il flusso delle presenze.

Sospendere la tassa di soggiorno è un atto di buona volontà i cui riflessi sul bilancio dell’Ente sono sicuramente limitati, ma forniscono un elemento che le imprese possono giocare in termini di marketing, auspicando che da giugno la situazione dei contagi sia sotto controllo e si possano avere minori restrizioni nei movimenti interni ed esterni.

Andando avanti, c’è il capitolo addizionali. Comune, Provincia e Regione hanno addizionali che vanno a gravare sui redditi delle imprese. 

A ciascuno di questi Enti chiediamo uno sforzo anche su questo versante, sia come atto dal forte significato politico sia come segno tangibile di attenzione verso settori dove molte imprese sono realmente a rischio sopravvivenza.

Altri argomenti che portiamo alla vostra attenzione non attengono ad interventi di natura economica, ma che sono altrettanto importanti per lo svolgimento di molte attività.

Iniziamo dal Regolamento di tutela del Centro Storico e dagli episodi che si sono verificati nel 2020. Alcune attività di vendita di prodotti alimentari, utilizzando una formulazione a nostro avviso non precisa, hanno istallato all’esterno tavoli e sedie, trasformandosi in certe ore in veri e propri locali di somministrazione. Si sono creati problemi di assembramenti ma soprattutto si è determinata una concorrenza sleale ed abusiva verso attività in possesso della licenza di somministrazione, che come certamente saprete è assoggettata a molte normative la cui osservanza determina grande attenzione e costi.

In tempi più felici tali episodi erano rari ed inesistenti, e comunque la situazione permetteva una certa tolleranza se non vi erano eccessi clamorosi.

Oggi le attività che operano nel Comune devono fare i conti con una platea di 52˙000 persone, non di 2 milioni, e se la fetta, già misera, viene ulteriormente erosa da episodi viziati da irregolarità, si rischia grosse tensioni.

Per questo riterremmo opportuno rivedere tale regolamento, rivedendo i criteri e le categorie a cui concedere suolo pubblico, nel rispetto della norma e di chi lavora osservando la norma.

Un altro Regolamento di cui da anni si avverte l’esigenza è quello del commercio su aree pubbliche.

Anche quello dell’ambulantato è un settore complesso, dove molti operatori operano su Siena pur provenendo da altre città o province. È comunque un settore a cui occorre dare, come a chiunque, rispetto ed opportunità, tenendo conto anche nella necessaria convivenza con il settore del commercio in sede fissa.

In questi ultimi anni, dal 2010 in poi, la necessità di mettere mano ad un nuovo Regolamento è stata più volte sollecitata.

Nel frattempo sono intervenute molte novità, dalla Bolkestein alla revisione del Codice del Commercio.

È arrivato il momento di dotare l’Amministrazione di un nuovo Regolamento, adeguato al quadro normativo attuale e che dia certezza agli operatori sui diritti e sui doveri.

Come Associazioni, avvertiamo la necessità di tornare ad una maggiore intensità nelle relazioni con l’Amministrazione. Che la si chiami concertazione, confronto o semplicemente scambio di opinioni non ha importanza. Non è la parola che conta, è il metodo.

Soprattutto in un periodo come questo dove i margini di errore sono più ridotti per tutti e dove la condivisione delle scelte può essere un valore aggiunto il confronto è fondamntale. Servono tavoli ufficiali dove affrontare temi cruciali per le imprese e per ricaduta, sulla collettività:  è un metodo che noi sollecitiamo.
La condivisione a monte e non a valle di scelte è un sistema che rafforza l’azione amministrativa; poi sappiamo bene che c’è chi ha il diritto ed il dovere di decidere, e non siamo noi. A noi però rimane il diritto di essere a favore delle decisioni così come di criticare dove riteniamo che si poteva agire diversamente. E certamente la seconda opzione è più frequente se le informazioni ci arrivano dalla carta stampata rispetto a canali più istituzionali.

Concludiamo con un richiamo al Piano Operativo, che sta' compiendo il suo iter.

Chi di voi ha avuto la pazienza di leggere le nostre osservazioni (le abbiamo trasmesse a tutti i capigruppo del Consiglio Comunale lo scorso 3 agosto per email) sa che la nostra posizione è critica sulle scelte che attengono ai nostri settori.

Ampliare in modo così rilevante la quantità di strutture di medie dimensioni, tutte allineate tra l’altro al tetto massimo di superficie di 1500 mq ciascuna, ci pareva e ci pare ancora di più oggi una previsione sbagliata.

Sbagliata per il momento storico che stiamo vivendo, sbagliata per una città che doveva raggiungere i 60˙000 abitanti nel 2015 ed invece è ferma a 52˙000, sbagliata perché rischia di determinare pesanti effetti sulla rete commerciale di vicinato, già duramente provata da anni di crisi e ora anche dalla pandemia. C’è ancora tempo per correggere il tiro, ne siamo convinti. Occorre calarsi concretamente nelle osservazioni ed analizzare l’intero contesto senza limitarsi ad una visione parziale, che rischia di fuorviare il giudizio. 

Noi siamo sempre disponibili al confronto, lo eravamo ad agosto e lo siamo oggi. 

Ad agosto pochissimi, tra partiti e liste civiche, ci hanno chiesto un confronto. 

Ci auguriamo che dopo questa occasione odierna, di cui vi ringraziamo nuovamente, qualche riflessione in più possa nascere.

Noi ci mettiamo quello che possiamo: la nostra disponibilità.

Passiamo al capitolo turismo.

Un capitolo che per noi è strategico, credo che questo lo si possa dare per assodato.

Dobbiamo però considerare che il sentimento che riscontriamo negli operatori non è così pacifico.

Una delle maggiori lamentele che registriamo è il gap di informazione sulle iniziative, di cui vengono a conoscenza con tempi inadeguati, che non permettono alle imprese di poterle sfruttare per proprie campagne di promozione verso la loro clientela.

Questo è un esempio per dire che, più in generale e non soltanto in questo periodo di pandemia, si avverte l’esigenza di una governance del settore, e se fino al 2019 i flussi turistici permettevano a tutti di bypassare il problema, da oggi in avanti questo diventa un lusso che non ci possiamo più permettere, né le imprese, né gli enti locali, né la collettività nel suo insieme.

Non si può dire che negli anni non siano stati fatti investimenti. Ma i risultati che ne sono venuti potevano essere migliori.

Quello che più ci interessa oggi è però guardare al futuro, il passato ci serve come esperienza ma la vera sfida è disegnare il turismo che verrà, sapendo che non potremo permetterci di essere schizzinosi e rifiutarne alcune tipologie. Ciò non significa che molti sforzi non debbano essere orientati verso azioni capaci di attrarre un turismo di maggior qualità.

Siena le carte le ha, non sono carte per nulla banali; però occorre creare la governance che prima veniva richiamata, un tavolo costante di confronto dove le proposte siano vagliate, sviscerate e poi avviate alla fase realizzativa con tempi e modalità che permettono di ottimizzare i risultati.

Questo percorso può stare dentro l’attività dell’Ambito, lo strumento individuato dalla Regione, rispetto al quale confessiamo di non conoscere qual è il pensiero dell’Amministrazione, non essendo mai stati convocati al riguardo?

Può essere l’individuazione di un D.M.O., a suo tempo da noi proposto?

Rispetto a tale proposta la scelta è stata la creazione del Convention Bureau, scelta apprezzabile e senz’altro utile, ma che ad oggi non sostituisce o surroga il D.M.O.

Quale che sia lo strumento che si vorrà o potrà far nascere, alcuni punti fermi dovremo porceli, per mettere il nostro sistema di accoglienza nella condizione di affrontare la competizione futura dei mercati turistici, che prevediamo più furiosa ed aggressiva rispetto al passato.

Oggi forniamo, come spunto di riflessione per aprire magari a breve un confronto operativo con l’Amministrazione, alcuni elementi che sono cardini ai quali ancorare le strategie complessive sul tema:

· rafforzare e migliorare le politiche di accoglienza, attraverso un’azione coordinata dei vari sistemi cittadini che interagiscono o che influenzano l’attività delle imprese: 

· sistema dei parcheggi; 

· sistema dei trasporti e della viabilità, sia nel perimetro urbano che extraurbano; 

· strutture di servizio pubblico;

· sistemi museali

· definire che tipo di destinazione siamo o vorremo essere (questo è un punto veramente nodale);

· definire le strategie di marketing on line, con impulso degli strumenti digitali e social.

Sono gli strumenti che ci permettono, rapidamente e con costi moderatissimi, di raggiungere il potenziale turista al suo domicilio ed attrarlo prima di altri; 

· segmentare il mercato e la domanda: questo significa lavorare sulla proposta o le proposte per adeguarle ai target che maggiormente ci interessano (a partire dagli stili di vita); 

· monitorare i dati che occorrono per valutare i risultati ottenuti e correggere, rafforzare o modificare le strategie e le azioni; 

· mantenere il canale di comunicazione con i turisti, potenziali e acquisiti, puntando per questi ultimi alla fidelizzazione anche quando siano tornati al proprio domicilio, creando ad esempio community on line per condivisione esperienze o per aggiornarli sui futuri eventi che si realizzeranno.

Sappiamo bene che è un lavoro impegnativo, anche faticoso, per l’Amministrazione, per le imprese, per tutti coloro che potrebbero condividere il percorso. 

Consapevoli di questo, siamo convinti che solo attraverso un modello di governance condivisa e partecipata potremo porre Siena nel posto che merita nel panorama turistico nazionale ed internazionale, costruendo un pezzo di un sistema solido e coeso, capace di dare prospettiva economica a sociale a questa comunità.

Il turismo potrà essere uno degli asset importanti di Siena, non il solo, non l’unico; l’economia monotematica, quando va in crisi, produce effetti disastrosi, l’economia che si basa su più settori forti resiste meglio e reagisce prima alla crisi. Sta' a tutti noi, ciascuno nel proprio ruolo, essere capaci di costruirci il futuro e non farcelo costruire da altri.

Intervento congiunto
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